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IL'K  NOZZE 

IN  CONTRASTO 

DRjfMMjf  GIOCOSO  PER  MUSICA 

DA  RAPPRESENTARSI 

NEL  TEATRO  GRANDE   ALLA  SGALA 
V  Autunno  deW  anno  1780. 
DEDICATO 

Alle  LL.  AA.  RR. 
I-        IL  SERENISSIMO  ARCIDUCA 

Prìncipe  Reale  d' Ungheria  ,  e  Boemia ,  Arciduca  d'Aufiria, 
Duca  di  Borgogna,  e  di  Lorena  ec.  ,  Cefareo  Reale 
Luogo  Tenente ,  Governatore ,  e  Capitano 
Generale  nella  Lombardia  Auflriaca, 

E  LA 

SERENISSIMA  ARCIDUCHESSA 

MA3RIA  miCC3CA3a3DA 

PRINCIPESSA  m  MODENA, 


IN  MILANO. 


Appreflp  Gio.  èatifta  Bianchi  Regio  Stampatore 
Colla  Permljjione  • 


Jk  ILt  ^  IIE  ^  ^  jlS  JEi  IS»  <A>  Xt  f 


E!  fregiare  coir  ^ugufi^ 
WME  delle  ALTEZZE 
'MOSTRE  REALI  la  fronte  di  quefìo 
Libretto ,  umilmente  FI  offeriamo  il  tea^ 

trak 


.a 


frale  Spettacolo ,  con  cut  aprefi  il  corfo 
alle  /olite  Autunnali  Kappr e fmt d'ioni  • 
Ct  hfinghtamo  ,  che  dejfe  poffano  compa- 
rire con  quel  decoro ,  che  non  le  renda  in- 
degne dello  /guardo  propi:^io  delle  AA. 
VV,  21/1.  5  e  deir  univer/ale  pubblico 
aggradimento  .  Tieni  di  tal  fiducia  abbiam 
r  onore  di  dichiararci  con  profondo  ri/petto 
Delle  JA.  VV.  RK. 


Umtlmi ,  Divini ,  Oùùmi  Servitori 
1  Cavalieri  associati- 


ATTORI. 

Donna  Robi netta  Moglie  di  D.  Graziano. 
Signora  Celefte  Coltellini  . 

MoNsiEUR  LA  Rose  Uffiziale  Francefe. 
Sig.  Antonio  Palminì . 

IL  Barone  Astolfo  Tedefco 
Sig.  Francefco  Ben  ucci  . 

Nardina  Cameriera  di  Donna  Robinetta, 
Signora  Clotilde  Cioffi  • 

Ricotta  Servitore  di  D.  Graziano 
Sig.  Luigi  Tafca  • 

D.  Graziano  Marito  di  Donna  Robinetta, 
Sig.  Faujìo  Borfelli.^ 

Dandina  Nipote  di  D.  Graziano.. 
Signora  Clara  Berlucca . 

Servitori  che  non  parlano. 

La  Scena  fi  finge  in  Milano  • 


La  Mufica  è  del  Sig.  Maeftro  Gio.  Valentini . 

BAL. 


LI  BAL^T  fono  inventati  ,  e  diretti  dal  Sig^ 
GASPERO  ANGIOLINI  Maejlro  Penfionario 
delle  due  Corti  Imperiali  di  Vienna ,  e  Pietroburgo  y 
ed  eftguiti  dalli  feguenti 

BALLERINI, 

fKlMJ     S  P  R  J 

Signora  Carolina  Fitrot§  Signora  Vittoria  Pelofini 
Sig.  Paolo  Franchi         §  Sig»  Luigi  Bardotti 

PRIMI  .GROTTESCHI 

Signora  J?ofa  Pelofini    §  Signora  Margherita  Fufi 

§  Scardavi 

Sig.  Giufeppe  Coftaptini  §  Sig.FrancefcoTrentanove 


Con  num.  38.  altri  tra  Ballerini  ,  c  Figuranti  e 

PRIMO  BALLO 

LA  MORTE  DI  CLEOPATRA* 

S  E  C  O  N  D  O    p  A  L  L  O 

L'AMORE,   e  L'AZZARDO, 

La   mufica   de^  Brilli  è  comporta  dal  fuddetto 
Sig.'  Angiolina . 


MUTAZIONI  DI  SCENE. 
PER   L'^  OPERA. 

ATTO  PRIMO. 

1t  Appartamentcy  nella  Cafa  di  Dori  Grazianov 
IL  Giardino . 

^  A  TTO   S  E  G  OÌNf  DO  . 

III.  Altra  Camera  . 

IV.  Bofco  con  Tedili  d'  erba  o 

y.  Sala  eoa  tre  Porte  ,  e  Tavolo  c 


PER   I  B  A  L  L  I. 

BALLO  PRIMO, 

i  Porto  dì  Mare  della  Città  d*  Aleflandria,  con 

Palazzo  di  Cleopatra  da  un  lato. 
IL  Grandiola  Paleftra. 
IIL  Spiaggia  di  Mare  • 
IV.  Galeria-  terrena . 

Le'  fuddette  Mutarmi  fona  dipinte  dal  S!g.  Carlo 
CACcìanlga  .  V. 


V.  Superbo  Sotterraneo  in  cui  fono  i  Maufolei 
dei  Re  d'  Egitto  . 

BALLO  SECONDO. 

L  Eflerno  del  Tempio  d'  Amore  • 
II.  Interno  dello  fteffo  Tempio  . 

Quefl^  ultime  tre  Scene  fonp  dipìnte  M  Slg^  Pìetvà 
Gonzaga  VinÌT^tam  ^ 


Inventori  del  Vefiìavìo  * 
SS.  Francefco  Motta,  e  Gio.  Mawa»; 


ATTO 


A  T  X  O    3P  IR  I  M  O 

SCENA  PRIMA. 
Appartamento  nella  Caia  di       Gt aziano , 
Roblnetta  ,  e  Dandlna  • 


N< 


a  2 


On  ferve  che  fi  afpetti  , 
Che  torni  mio  marito  ; 
Trovato  ho  un  buon  f>artito, 
E  maritarvi  io  vuo' . 
Cara  Signora  Zia , 
Contenta  vi  farò. 
PolTo  faper  chi  fia 
Quel  che  fpofar  dovrò? 
E'  un  Uffizial  Francefe^ 
Un  Uffiziale  ?  Oimè  / 
Ebbene  :  cofa  c  è  ? 
Non  s' ha  da  replicar. 
La  mia  parola  è  data, 
Dev'  effere  offervata  » 
V'avete  da  fpofar. 
Per  la  parola  data 
Vuol  eflfere  oftinata: 
Mi  vuol  fagrificar  ! 

A  SCE 


• 


ATTO 
SCENA  II. 


Hardtna  ^  e  detti . 


Rcb. 

Dan. 
Rob. 


JLA  piccTiiato  un  tJffizìale^ 
Che  di  fretta  ferri bra  pieno  ^ 
Non  vedeva  jche  nemmeno 
Vi  veoi?Hi  ad  avvertir^ 
Dit^  voi  fe  gli  ho  dVaprir* 

Vengd  pretto  ,  non  afpetti  . 

S\  Signora  ,  immantinente  . 

Preparate  i  voftri  affetti  : 
E'  lo  fpofo ,  che  len  vicn» 

Ma ,  Signora  .  .  • 

Siate  ibuona , 
2  (  Ben  acGogiiefrlo  convien. 

(  Mi  fi  fp«za  il  cor  nel  :fcn  /  ) 


La  Rùfe  ^  Mobimita  ^  :s  pandha^ 


SCENA  IH. 


jrRaziofa  Madama  , 
Charmante  mia  fpofa. 
3L*  ardore^  la  brama ^ 
La  ^amma  amorofa 
5o  wengo  .a  Spiegarvi 
pi  \i^uefto  jìiio  cor  •  ^ 


a  Dan» 


«elas! 


p  R  I  M  Ù.  i 

Hela&!  Nel  guardarvi 
Tutto  ardo  a  amor 
(  S*  accende  ben  pretto 

Còdeflo  Signor,  ) 
Se  dalla  fineflrat^ 
Mi  parve  bellina, 
Ma  Foi  ^  che  vicinà 
Pili  bella  an<^or  è  .  é  # 
Allons^  due  parolai 
Ma  chere  moitiè* 
Confufa  è  in  trovarvi 

Sì  vago  ,  e-  brillante  f 
Madijme  la  Tante 
Mi  fa  troppo  onof, 
Robé        (  Su  ^  su ,  allegramente^ 
(    Star  deve  la  Ipofa. 
la  R.        f  Su  ,  moftri  al  prefentc 

(Il  fuo  buon  amor. 
t)an%        {  {  Non  può  ailegranftehtc 
(    Mai  ftar  una  fpofa , 
(    Cht  iti  fcno  non  fen« 
(    Nè  genio,  nè  amor.  ) 
//j/?.  Allons,  allons,  mia  Ipofa: 
Due  paroline  tenere, 

Uno  fguardo  mignon  còn  queiròtchietto^ 
E  un  fofpiro  per  me,  che  moftri  affettò* 
P^w*  Stufatemi ,  Signore  j 
Per  cflgere  duetto 

Mi  fembra,  che  fia  ancora  troppo  pretto  » 
/^jR*Eh,  ma  foi,  noi  altri  militari 
Colle  fcmniine  tutte 


4  ATTO 

Sempre  andiamo  alle  corte;  ' 

Figuratevi  poi  colla  conforte* 
Dan.  Tale  non  fono  ancora  • 
Roù.h^  fiete,  sì  Signora. 

Sottoferino  ho  il  contratto  : 

E  quel  5  che  ho  fatto ,  non  può  andar  disfatto-. 
iaR.  Ouì^  fans  fr^^on  :  <lobbiamo 

Lafciar  tutti  i  riguardi  da  lontano  « 

Anima  mia,  toccatemi  la  mano. 

Excufez  moi ,  Madame^  aRob^ 
Rob.  U  eflcre  di  fuo  fpafo 

Vi  permetta  anche  qttefto  . 
la  R.Wizn  obligé  ,  bien  obHg^  .  Carina^ 

Via  ,  ufatemi  qii^ila  pulitezza  .  .  ♦ 

Ventrebleu  /  Fo  fa  pervi , 

Ch'  io  fono  infofFerente. 
Dan.  No,  sbagliate:  voi  fietc  impertinefite o 
Rob.  Ah,  frafchetta!  .  .  . 
la  R.  Excufez .  Da  4juei  bocchino 

Tutto  per  me  fi  tollera  • 

Con  belle  «do^ne  mai  non  vado  in  i:oller2. 
Dan.  Ed  io  con  riverenza 

Della  Signora  Zia 

Vi  dirò  j  che  giammai 

Non  fperi  la  mia  mano,  ed  il  mio  affetto 
Chi  manca  di  creanza ,  e  di  rifpetto . 
Son  buonina  ,  e  rifpettofa 
Ai  voleri  della  Zia; 
Ma  qui  darli  ben  potria  , 
Che  perdefli  ogni  bontà . 
Non  fon  poi ,  per  quel  eh'  io  ftimo , 

No, 


PRIMO.  i 

No,  non  fon  così  mefchina 
Per  dovermi  dar  al  primo. 
Se  anche  a  genio  non  mi  v»o: 
Voi  fletè  graziofo  ^  • 
Vivace  ,  brillante  , 
Vczzofo ,  galante  ^ 
£  ancora  di  piìi. 
Ma  tanta  vivezza. 
Ma  tanta  franchezza. 
Divien  ftolidezza, 

Mio  caro  Monfiìi.  parte.: 

SCENA    I V. 
Roèmetta  ,  e  la  Refe . 

M 

A  poteva  dir  di  più  q^uella  frafchetta  t 

Quefta  non  me  T  avrei 

Nemmeno  immaginata . 

Scafatela,  Monfieur. 
la  R.  Gli  Tho  fcufata. 

Je  le  vois  bien  ,  cfrc  il  core  di  Diandina 

A  queflo  matrimonio  poco  inclina  j 

Ma  il  cor  già  non  fi  vede  : 

E'  r  efterno  ,  che  alletta  ; 

E  fc  quel  che  m'  alletta  alfin'  poflfedo , 

Non  m'importa  d^  aver  quel  che  non  vedo 
Rob.  Viva  i*  uomo  di  fpirito . 
la     Oui ,  Madame  •  Io  non  fo  cofa  fia 

Il  mal  di  gelosia  ; 

E  per  vivere  al  mondo , 

A  5  Che 


6  ATTO  , 

Che  piìi  bello  divicn  ,  quanto  piìi  varia, 
Oggi  tal  cofa  è  molto  neceffaria .  j 

-Ro^.  Sempre  più  mi  piacete.  ! 

la  R.  Eh  bien  ,  Madame  ,  hicn  ?  Gof*  volete  ?  i 
Me  voicì  .      .  j 

Roò.  Niente  affatto  •  L 
Contenta  del  contratto  || 
Stabilito  con  voi  per  mia  Nipote  ,  j 
Doman  r  avrete  infiem  coU>  fu^  dote  •  j 

laR.]c  fuis  fort  bien  QontmtOp  \ 

SCENA  y. 

l^ardma  ,  ^  detti  • 

JNar.  Cjlwi^to  in  quefto  momento  ^ 

Signora  mia,  t  il  Padroae, 
Rolf.  Ah  !  mio  marito  ? 

i^;/?.  Il  voftro  fpofo?  i 
Roif.  E'  unito 

A  un  compagno  di  yiaggìp 

Alquanto  ^roffoiano^ 

Le  fcale  alccnde  ;  k  già  .nel  primo  piano  , 
Jla  R.  Ohntrt  ì  Noi:i  faria  quefto 

Un  imbroglio  dich'  io  pour  le  mariage  ?  | 

Se  mai  foije ,  fe  mai  . . ,  Morbleu  J  je  enrage  • 
Mffk*  Noja  Signor    jion  Signor  :  T impegno  è  mio. 

Mio  max-ito  mol  fol  quej^  che  vogiVio. 

JVla  ecco  j:he  ÌQ  fento 

Verfo  noi  incamminarfi  . 

Si  vada  ad  incontrarlo  ^  c  a  confolarfì  • 
z.:.J  SCE.  I 


p-R  I  M  a. 


SCENA  V  r. 

ZX  Graziano  „  e  detti  • 

JB^En  tornato caro»  fpofo  . 

Ben  tornato,  il  mio  padrone^^ 

Avec  voftra  perniiflione 

Io  vi  vengo  ad  abbi^accjar.* 

Obbligato  di  bxion  core  •  *  • 

Ma  ^  Signor ,  non  ho  T  enore 

Di  potervi  ravvifar  • 

Foreftiere.. 

Già  ìa  veggo* 

Cavaliere  i 

Ben  lo  credo . 

Galantuomo  • 

Me  r  immagino  • 

Uffiziale.  . 

Vedo  r  abito* 

E*  Franccle  ♦ 

Oui ,  Monfieur  • 

Bramerei  laper  di  piii. 

Sans  fa|on^,  de  tour  mon  ccsuf  . 

C0n  cerimnie  affstHt^ 
Jc  (uìs  votre  ferviteur. 
Viva  il  Signor  Graziano. 

Sia  pure  il  ben  tornato* 

Ognuno  confola  to 

Del  fuo  ritorno  è  giJ^  • 


a  ATTO 

i"^'  Evviva  il  (  ^P°/'"°- 

Jyan  (  padroncino. 

Ora  che  m' è  vicino  , 

Tutta  brillar  mi  fa* 

Gra^  Grazie  di  tanto  onore  . 

Vi  prego  ^  mio  Signore, 

Non  più  ptr  carità . 

I^j^  (  Viva  il  Sig.  Graziano. 

n  /  *  (Sia  pure  il  ben  tornato  • 

^  (    Ognuno  conloiato 

f    Del  fuo  ritorno  è  già. 

Gra.  cogli   altri  •  Vi  fono  già  obbligato  . 

(  Ma  nulla  intendo  già.  ) 

S  C  E  N  A  VII. 

D.  Graziano  ,  poi  Ricotta . 


E 


Oa.  i>  Dopo  tanta  fella. 
Che  parean  fpiritati , 
Tutti  d'  accordo  le  ne  fono  andati . 
Ma  quel  Monfiii  in  mia  cafa 
Come  diavolo  c'entra?  Io  non  vorrei. 
Bafta...  mia  moglie  pur  ci  penfi  lei. 
Ehi,  Ricotta?  Ricotta? 
Ric.  Der  padrone  alla  voce 

Non  cammina  5  ma  trotta. 
Per  effer  pronto  a'  cenni  fuoi  Ricotta  9 
Grfi.  Ed  ogni  volta  devi , 
Per  dir  una  parola  , 

Ciar* 


FRIMO*  ^ 

Ciarhr  fuperfluamente  • 

Badava  dir  :  fon  qui  . 
Ric.  Sebbcn  ridotto 

Il  dettino  briccone 

M'  abbia  alla  condizione 

Di  fervir  per  mangiare  un  pane  duro , 

Son  uomo,  che  ha  ftudiato,  io  v'  afficuro 

Grammatica  ,  Rettorica , 

Logica  ,  Belle  Lettere  ; 

E  poco  ci  ha  mancato  , 

Ghe  non  foffi  a  Bologna  addottorato* 
Gra»  Bravo .  Ora  dico  io  : 

Dov'  è  il  Barone  Aftolfo  ? 
Ric.  E'  giù  fedente 

Sopra  un  gran  feggiolone 

Con  ambedue  le  gambe  a  pendolonè; 

Ed  ha  fotto  Ja  fchìena  due  guanciali  , 

Afpettando,  ch'io  a  lui  levi  i  ftivalì. 
Gra.  Or  va  dunque  a  levarglieli .  Alla  fpofa 

Prefentarlo  vogl'  io. 
R!c»  Diamine  ,  Signor  mio , 

Alla  fpofa!  E  f e  è  lecito, 

Chi  è  quefta? 
Gra.  Oh  via,  è  Dandina. 

Va  per  i  fatti  tuoi ,  prefto  ;  cammina  ; 
Ric.  Uhm! 

Gra.  Che  cofa  è  quel!'  uhm  ? 

Ric.  Vado  già  fubito, 

Ma  fatemi  una  grazia  fola  ,  fola  , 
Ch'  io  poffa  dir  fu  quefto  una  parola  . 


La 


Ito  A  T  T 

La  fpofa  è  giovane,  ragazza  tenera^ 
to  Spofo  fuptra  il  mezza  fecolo; 
Ed  EHa  r  Avolo  lo  paò  chiamar. 
La  coppia ,  a  dircela  y  è  troppo  difpari  ; 
Si  deve  in  fegjuito  confidcrar.. 
Io  non  fon  folito  di  far  gra«  chiaccherej 
Ma  in  cafi  fimili  ^uel  che  può  nafctre 
£^  facrli£àma  da  indovinar  .  parte^ 

S  C  E  K  A  VIIL 

Graffano  ^  Pai  Tendina  . 

Gra.  C^Erto  m  gran  chiacchierone  è  quel  Ricotta» 

Per  quanto  ie  gli  abbia  detto  . 

Non  gli  poflb  levar  quefto  difetto  • 
t>an.  Signor  Zio ,  Sagnor  Zia  ,  ■»  é- 
Gra.  Oh!  nipote,  nipote. 

Venite  qua,  mìa-  cara. 

Soy  che  €00  voftra  Zia 

Mar  in  pace  non  vivete  ;  ond'ioy  che.v*  amo  ^ 

DJ  maritarvi  tofto  ho  ftabìlito  ; 

E  meco  ho  già  condotto  anche  \ì  marito» 
Dan.  Ma  ,  Signor*.  ;^ 
Gra.  Zitto  ,  zitto  r 

Mia  Moglie  ancw  di  ciò^  non  ho  avvifata. 

Oh  le  farà  una  bella  improvvifata  1 
Dan.  Ma  . .  » 
Gra.  Zitto. 
Dan.  Ma  la  Zia  «  « 

Gra^ 


IP  R  I  M  O. 


Cra.  Zitto^  vi  dico. 

Quello  è  un  ricco  Barone  di  Gergfiania  , 

D'  età  verfo  i  feffanta  ; 

Ma  li  porta  affai  bene  in  verità  * 

Avrete  un  uomo ,  c|ie  vi  adorerà  f 

2^itto.  Afpettate  un  poco. 

Che  fenza  che  vi  fiano  altri  prefejnti , 

Vuo'  che  vi  faccia  i  primi  complipienti  fparte  . 


O  cafco,  ,a  quel  cije  vedo, 

Dall^  p^delia  in  fulle  brace  •  Ah  Jtìo , 

Che  attenderlo  non  vuo* . 

Un  vec^:hio  a  me  in  cdnforte  l 

Per  due  diverfe  ftrade 

Mi  voglion  fventjurata  ? 

Tanto  il  Zìo  che  la  Zia  fagrificata«  parte  ^ 


Sento  a  dir,  eh' è  un  garone  oltramontano 
Che  fia  quefto,  che  viene  ? 
Si  è  ben  veftito  con  caricatura  / 


SCENA  IX. 


pandina  fola.' 


$  C  ]E  N  A  X. 


Stia* 


ATTO 

Stiamo  un  poco  a  offervar  qucfla  figura. 
Bar»         Come  fic.re  gelfomino .  •  . 

Come  frutto  favorito  . 
Come  rofe  entro  giardino  * . . 
Voi  già  tutto  ben  capito... 
No  capito?  Voi  fpiegar  é 
Gelfomini  voftro  fronte  . 
Voftre-guancie  belle  rofe. 
Tutta  fletè  voi  guftofe 
Come  frutto^  che  mangiar # 
Jo  r  capito  voi  mi  par. 
(  Ah  ah!  ftar  io  contento. 
Ah  ah!  ftar  bella  figlia, 
Più  cara  che  bottiglia  , 
E  più  mi  confv.^lar .  ) 
Nar.  (  Chi  diavolo  mai  fa  quel  che  dir  voglia? 

Io  affé  non  lo  capifco  .  ) 
]5ar.{  Niente  fpofa  mi  dir!  )  Io  riverifco. 
Nar.  Umiliflìma  ferva  . 
Bar.  (  Ho  fatto  inchino.  ) 

Niente  voi  dice  voftro  cor  piclino? 
Nar.  Il  mio  cor?  Niente  affatto. 
Bar.  Oh/  Non  dice  con  Tuo  tamburamento •  •  • 
No:  detto  mal  tamburamento.  Prego. 
Con  fua  companazione  .  .  .  • 
Nain  5  nain.  Con  luo  tich  ,  tach . .  Palpitazione. 
Jò:  con  palpitazione  :  detto  bene: 
Non  dice  a  voi  chi  fia  quello  che  viene? 
Nar,  Quello  ,  che  vien  ?  Non  vedo  , 

Che  alcuno  qui  fen  venga. 
Bar.  Nain,  nain  quello  che  vien  t . .  Quel  ch'è  venuto. 
'  Nar. 
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Nar.  Siete  venuto  voi . 
Bar.  Jò  ,  jò.  Stato  io  . 

Venuto  di  Germania 

Per  amorofa  fmania 

De  far  con  voftre  amabili  perlbne 

Bella  conjugazione  . 
Nar.  (  Che  diavoio  mai  dice  /  ) 
Bar.  Io  dopo  aver  veduta  , 

Snaania  ancor  più  crefciuta  ; 

E  mi  dentro  lentir  come  fuh ,  fuh.  ,/ 

Puh  ,  fuh  . . .  Come  voi  dite  ? 
I^ar.  Dico  fu,  fu. 
Bar.  Nain  ...  Prego... 

Fuh,  fuh....  Dove  ftar  ferro ^ 

Che  roITo  diventar? 
Nar.  Con  voi  bi fogna  , 

eh'  io  faccia  T  indovina. 

RofTo  il  ferro  divien  nella  fucina . 
B^K.  Fucina  jò.  Fucina  entro  mio  petto  • 
islar.  E  per  (|uale  ragion  ?  ' 
Bar.  Bello  vifetto  . 
INar.  Bel  viletto  di  chi? 
Bar.  Taifel  /  Ofcura 

A  voi  non  efler  cofa: 

Vifetto  bello  di  mia  cara  fpofa , 
I^ar,  Anzi  dirò  ofcuriflinlo 

Voi  parlate  con  me,  Signor  mio  caro. 
B^r. Taifel!  Parlar  Taliano,  e  parlar  chiaro- 
iV^r.  S\ ,  Si .  E  codetta  Spofa 

Come  ha  nome,  fe  è  lecito  il  faperlo? 

Ah,  ah,  ah!  Furbettinal 

Come 
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Còme  ftar  voftro  nome? 
IJar.  Il  mio  Nardihà  . 

Bar.  Kardina  ? . . .  dina .  * .  nina  i .  •  Nairì  i  Mi  dicci 

Qtieftò  per' mi  burlar  •  Voi  fpifitofà^ 

E  gran  gufto  mi  averi 
i^ar.  Mà  notì  credete , 

Ch'  io  abbia  iiortìé  Nardina  ? 
iBar.  Dina  ;  i .  Nina .  * .  Dindina .  . . 

t)andiha.  Nix  Nardinaé  Voftrd  riònie 

Non  iiaté  ttii  riafcofoé 

lò  ftar  tìarofte  Aftolfo  voftrò  fpofd. 
ì^aVi  (  Or  gualche  còfa  inteJldó 

Dalle  parole  file: 

Sta  à  vedcir  che  Daiidina  oU  rté  hà  due*  ) 
Bà¥.  Voi  fìòh  riipoiidef  niente 
A  Spofó ,  che  vi  adora  ? 
ì^avi  Kon  faprei  che  rifpoiidejrvi  ^ 
Bcfchè  di'  affai  sbagliate  . 
Là  donna  tìoh  fon  ìo^  che  voi  tefcàtè* 
La  mia  foftUnà  ingrata 

Non  diede  à  me  tal  forte  * 

Non  fort  la  fortuftata^ 

Che  vi  farà  conforte  . 

Non  ho  coù  gran  rtieritd: 

Non  fiistc  voi  per  me. 

f  Stà  frefèa  Un'  ttaliahà 

Coh  quefto  papagallo!  ) 

Se     no  colpito  Ift  fallò  ^ 

Signor  Baron,  fcufatemi  ^ 

La  cólpa  mià  non  è  •  psvts  • 


SCE. 
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Il  ^Bafonc\^  j^oi  D.  Gravitano . 

ÌSar.  Xq  ^^^^  tnamducco  /  Aver  ^Graziano 

Mi  detto ,^  che  ftar  ^u?i  Spofa  mia  bella  ; 

Quà  venuto,  e  -mìa  Ipofa  ^noB  ftar  quella!  , 

Stato  grande  e:g[uinozio  • 
<7r^.  Dov'  è  andata  Dandina  ? 

Le  avete  voi  parlato  ? 
Bar.  Sì,  parlato  ;  ma  ,voi  .mi  .aver  burlato • 
Gra.  Come  ?   .    \  ■ 
Bar.  Nientfe  I)an^ir^a^ 

N^fina. 

iGra.  G^ie  Na<ìna:?  Miti  nipote 

Non  ha  poi  il  nafo  Fuor  ,3 i  propomione  • 
Bar.  Oi  iuo  nafp  mon  ,dir  :  .dir  \di  fuo  nome  . 
JGra,  Nafma  ! 

Bar.  Jò  :  Nàfina  <,  l 
Gra.  Dir  vorrefte  ^at^ina  ? 
Bar.  Molto  bei;ie  svoi  ^etto . 

'  Star  equinozio .  ;ed  io  :iie  aver  difpcrto  • 
<?r^.  Capirla  non  faprqi;.. 

Ma  ,afpet^iìte  un  pod:i.ino  . 

Vado  io  ftelfo  a  chiamarla 

Non  partite  di  <^u4  .  -parte . 

Bar.  Bene  :  afpettarla . 


SCE 
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SCENA    X  I  L 

Il  Barone  ,  poi  la  Rofe.^ 

BaY^\J' Ev2imQntQ>  di  voglia 
Io  crepar  d'  effer  fpofo  . 
Ma  chi  è  quefto  Uffìzial?  State  Franciofo 
la  R.    Kon  è  già  ver  che  fia 

La  mogli^  un  danno ,  un  tedio  • 

Je  dis,  ch'ella  è  un  rimedio 

Per  la  neceffità  . 

Supporto  che  fia  bella, 

Che  ci  s  intende  già  , 

E  cariche  ,  ed  onori  , 

E  amici  ,  e  protettori 

Il  buon  marito  avrà  • 

Liron  5  liron  ,  lirette  , 

Dandina  è  una  beltà  . 

Liron  liron  lan  là. 
Excufez  moi ,  Monfieur  •  .  .  . 
Ah  ,  Monfieur  .  •  •  .  .  Prima  d'  ora 
En  verité,. excufe2; ,  non  vi  ho  oflcrvato 
Je  fuis  vot-fervireur  . 
Bar.  Molto  obbligato  . 

laR.  Ah!  je  fuis  ravi ,  mon  cher  Monfieur, 

De  riionneirr  de  vous  voir. 
Bar,  Hier  diner. 

la  R.  E'  Tedefco  :  Allons:  je  fuis 

L'ami  de  tout  le  monde»  Embraffez  moi  • 

Bau 
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Bar.  Oh  !  oh  !  (  Taifel  !  Seccato 

Con  fu  e  cerimonie.  ) 

Nix  Franciofo  capire  . 
/^ii.  Ed  io  niente  il  Tedefco . 

Parlate  T  Italiano  ? 
Bar.Siy  parlate,  Signor. 
la  R.  (  Coftui  direi  , 

Che  folle  un  animai ,  che  vai  per  fci .  ) 

S  C  E  N  A  XIII. 

Graxj^y^o ,  Dandina ,  e  detti ,  poi  Donna  Robinetta  • 

Dan. 

Ma. 

Signor  Zio  ,  fcufatemi  .  •  . 
Cra.^o:  venite,  venite»  In  mia  prefenza 
Dal  voftro  fpofo  ricevete  i  primi 
Complimenti  amorofi  ; 
E  moftrate  piacer  eh'  egli  vi  fpofi  . 
laR^Awcc  emprefTement  prefente  il  Zio 

Je  viens  gli  affetti  a  tributar  d'  un  core  ^ 
Che  turt' arde  per  voi  .  •  . 
Gra.  Piano  ,  Signore  . 

Per  chi  adeffo  parlate? 
la  R*  Ventrebleu  /  per  me  fteffo  , 
Gra,  Oh  ,  la  sbagliate  • 

Con  voftra  permiflìone  : 

Fatevi  avanti  voi,  Signor  Barone. 

(  In  queflo  Donna  R^h'  -.-U  in  disparte. 
laR.  Comment  / 

Bar.  Jò  :  fpofo  ìq  ftar  ,  bella  piciina. 

B  Già 
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Gìk  fenza  aver  vedute 
Io  di  voi  innamorato 
Conie  piccola  beftia  . 
Vedute  adeflb  poi,  gran  foco  addoifoi 
E  innamorato  come  afmo  groflb  . 

(  Rob.  fi  avanza  * 

Roh.  E  di  chi  parla  egli? 

/^R,Di  se  fteffo  ,  lV|adama  ,  certamente, 

Rpb.  Palla  cosi  :  non  più . 

Lo  fpofo  di  Dandina  è  qui  Monfiìi  . 

(  prendendo  per  mano  Pan.  ,  e  condificendol^ 
a  la  Rofe  « 
la  R.  Ouì  ,  oui  . 
Gra.  Lo  fpofo  di  Dapdina , 

Moglie  mia  ,  è  qui  il  Barone  • 

(  fa  come  fopra  conducendo  Dan.  al  Barom  <y 
Bar.Jò,  jo, 
Rol?.  Bella  faria  / 

Scoftatevi  d\  quà  ,  nipote  miao 
Dan. CliQ  fcena  è  quefta  mai? 
Roh.  Signor  marito  , 

Sapete  qhi  foi^  io? 
0ya.  Moglie  mia  cara  • 

Ci  va  in  quelito  di  mi^  riputazione  » 
Roh.  Pee  fpofare  iVIonfiù  . 
Gra.  Dico  il  Barone  ^ 

^ar.  State  quella  Comniedìa  9  Io  di  Gernniani?^ 
Dunque  Italia  paflfato 
Per  mi  reftar  l)urlato  ! 
Tartaifel  !  Io  parola 
Pi  fnatrimonip  avuta  t  lo^miip  ragioni 
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fare  valer .  Baron  par  mio  nix  torto  , 
^ix  fopportar  affronto. 
Nix  ,  nix  MonfiLi  mangiare  mia  polpetta . 
ÌQ  ftarè  uomo  di  onor.  Io  f^r  ver|detta. 
Se  voi  fiat^  mamalucche  ,  (  a  Gra* 

calzoni  lei  portar  , 

Io  pedate  ^ucfte  zucche , 

E  mi  fare  nlpettar  . 
Ki^ic  timore  de  Franciofo 

Uffiziale  ^on  fija  fpata  : 

Nix  de  donila  indiaivolata  ^ 

Che  vojcre  comandar  • 
Voi  pidina  ,  mockftina  ,  Va^^ 

State  cara  y  ftate  mia  * 

Ed  in  grande  Baronia 

In  Gfermania  voi  portar  • 

Dove  Windis  noi  ballar 

Bella  taix  lì  fenrir 

Boolz  ancora  voler  far 

Sempre  allegra  fempre  ftar. 

Poi  carrozza ,  poi  cavalli  , 

"Poi  trompette ,  poi  tim^palli  ; 

far  gran  giochi  -  Far  gran  fochi  , 

Che  zu  zu  zu  zu  girar, 

5  f parar  ,  e  pu  pu  far  . 

Come  ,  come  voi  chiamar  ? 

Zu  zu  zu ,  pa  pu  pa  pu  , 

f  atto  in  aria,  precipizio 

Ah,  t^rtaifel  « . .  mi  fervizio,  (  ìì^uktandQjì 

Pite  come  mi  Ipieg^r.  ,  • 

Jp,  jò:  fochi  d'  artifizio 

B  %  P^r 
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Per  bel  ncftro  fpofalizio 

Io  volere  far  fparar  •  p$Yte  ^ 


SCENA  XIV. 

Grai^iano  ,  Robtnetta  ,  la  Rofe ,  e  Dandha  p 

Kob.  fo  credo  molto  bene^ 

Che  non  faremo  fcene  , 

Caro  Signor  marito. 
JCra.  Ma  quefta  è  una  faccenda, 

Che  non  è  indifferente. 
laR.yiz  je  tiens  de  Madame 

Sortofcritto  il  contratto  . 

Je  fuis  homme  d' honneur ,  non  mi  ritratto. 
Cra.  Ma  le  l'impegno  mio. 

AI  voftro  è  antecedente  . 

Cofa  dice  Oandina  ? 
Dan.  Io  per  me  niente . 
Kob.  Per  diffinir  la  cofa 

Come  fi  deve  con  riputaz.ionc  , 

Moftriamo  che  la  fcelta 

Dipenda  da  Dandina; 

E  la  nipote  poi 

Il  Monfiti  fceglierà.  Che  dite  voi?  at.G. 
Gm.  Per  la  fte{fa  ragione 

Sceglier  dovendp  ,  fceglierà  il  Barone. 
la  R.  Nennl ,  nennì  , 
Rob.  Signore, 

Se  in  ciò  non  adoprate 

Lz 
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La  prudenza  ,  il  giudizio  , 
Vedo  per  V  aria  un  grande  precipizio 
Voi  fapete  chi  fono  ;  e  nel  puntiglio 
Di  ceder  qucfta  volta  io  vi  configUc 
Caro  Conforte  amato , 

Sapete  già  eh'  io  v'amo 

La  voftra  pace  io  bramo, 

La  mia  tranquillità  • 
Monfiìi  non  dubitate  a  la 

Quel  che  vogl'  io  Tara  • 

Parlate  ,  deh  parlate  a  D. 

La  cura  a  me  lafcidte. 

Caro  Conforte  amabile.,  • 

Ma  ,  niente  qui  fi  fa . 

Ah  !  più  non  fo  refiflere 

Con  quel  tefton  di  zucca  • 

Or  or  balzar  neir  aria 

Gli  faccio  la  perrucca» 

Penfateci ,  movetevi 

Parlate  ,  rifolvetevi , 

Sento  diggià  la  collera , 

Che  vacillar  mi  fa.  payteri 

S  G  E  N  A    X  V. 


D.  Graziano  ,  la  Rofe  y  Dandlna, 

ra.  ( 

M  fa  moglie  m'  ha  impaurito  ; 
^  veggo, che  mi  trovo  a  un  mal  partito.) 
R-  (       viens  in  cognizione, 

B  3  Che 
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Che  Monfieur  de  Mari  fia  un  pecofctie. 
Gra.  D^ndina  ,  andiamo  via  • 
Dan.  htiàì^mo. 

jR.  Doucement .  Pria  di  partire 

10  bramerei  di  udire 
Quello  che  .tifo! vere 
Au  fujet  dU,  mafiage  . 

Qra.  lo  per  me*..  Voi  vedete,  é*  Voi  capite #4 
^  II  Barone  è  uo  Barone  ;  ed  il  mio  impegno  ,  * 
ia  R.Mort  de  ma  vie!  Morbleu! 

11  Barone  è  un  Barone  / 

Cedo  io  forfè  a  colui  per*  condizione  ? 
Signor,  mi  fpaventate. 

/^ic.  Je  vous  demand  pardon  del  mìo  trasporto 
Monfieur  ,  non  foffro  un  torto  . 
Se  quel  che  voftra  moglie  ha  ftabilito  , 
Da  voi  UH  punto  ,  un  atomo  fi  varia  , 
Ventrebléu ,  che  la  cafa  io  mando   in  aria 

Gra.  Gente  di  cafa  ,  ajuto  * 

SCENA    X  VL 

TSlavàina  ^  Ricotta ^  e  detti  ♦ 

Nar.  C^Ofa  fu,  Signor  mioi 

Rie  Cos'  è  accaduto? 

la  R,  Paix  ,  paix  .  Non  vi  movete  . 

Ecoutez .  Figuratevi , 

Pour  exemple.*  per  cafo  noti  conceflb^ 

Che  per  via  del  Barone  ^ 

Per 
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Per  voftra  oftinazione  oggi  i  Sponfali 
Non  dovefler  feguir  fra  me,  e  lei; 
Ecoutez  ,  ecoutez  quel  che  fafei  & 
Diflàccati  al  prirtìò  éennò 

Quattro  gròffi  battaglioni^ 

Con  uri  treno  di  Cannoni 

to  li  faccio  qui  avanzar. 
Ecco  già  le  batterìe 

Son  difpofte  da  ogni  lato 

Il  Palazzo  è  già  aflediato. 

Si  cominci  à  cannonar. 

Ma  ,  ohe  vedo  ?  Voi  tremate  ? 

No  mio  ben  :  non  paventate  .  a  Dafid 

Quelle  care  luci  bèlle 

Son  due  gemme  5  fon  due  ftelle^ 

Che  fui  tenero  mio  core 

Hanno  forza  di  regnar. 

Eh  fi  vada  :  in  tal  rovini 

Salverò  la  mia  Dandina 

E  fuo  Spofo  vittoriofo 

Vò  cori  effa  à  trionfar  #  parte  « 

SCENA  XVÌf. 
Grattano  5  Dandind  3,  ì^ardìna  ,  e  ÌBilcottd  « 


Gf/u  i  \  On  fo  più  che  rifolvere  ; 
Ridotto  ^  o  mefchinelloj 
Mi  veggo  fra  Tincuéiine,  e  il  martello  ./^dry/^. 
Barii  Se  violenza  vuol  farfì 

B  4  AI 
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Al  povero  mio  core  , 
Quella  fon'  io ,  eh'  è  a  condizion  peggiore  • 

partf  • 

Ric.  Se  quel  Monsiù  ha  intenzioni 

Di  far  quello  ,  che  ha  detto,  ! 

Lontan  da  quefto  tetto  .  I 

Prima  che  fopravvenga  la  rovina ,  | 

Saria  bene  d'  andar ,  cara  Nardina  •  j 
Nar.  Per  me  fon  d'  opinione  , 

Che  il  Signor  Ufficiai  fia  un  fanfarone.  ; 
Ric.  Ma  prevenir  il  fatto  \ 

Non  farebbe  prudenza  ?  E  non  potreflìmo  , 

Noi  cheti  a  notte  ofcura 

Andar  infieme  fuor  della  paura  ? 
Nar.  E  vorrefti  che  teco 

Io  fuggiffi  di  notte? 
Ric.  Che  mal  farebbe  poi  ? 

Son  giovine  prudente  ,  e  letterato;  | 

E  fe  la  notte il.bujo..  .  l' occafione.  «.I 

Bafta .  Il  meglio  faria 

tJn  matrimonio  far  ,  Nardina  mia , 
j^J^r.  Con  me  di  matrimonio 

Parlar  ardifci  ?  O  povero  fpiantato!  | 
Ric.  Ma  fi  fa  ,  che  però  fon  letterato .  | 
]>]ar.  Oh  oh  /  Un  bel  capitale/  1 

Se  a  fare  i  fatti  tuoi  j 

Di  meglio  tu  non  hai , 

Certo  con  me  li  farai  male  affai.  parte i 
Mìe.  Ecco  come  ai  dì  noftri 

Poco  conto  vien  fatto  dei  taknti  ! 

Ah!  perchè  nato  al  tempo 

Dei 
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Dei  Savj  della  Grecia  anch'  io  non  fono  ; 
Che  in  allor  conofciuto 
Il  talento      un  uom  ,  coMc  conviene  , 
Fatto  m'  avriano  un  Senator  d*  Atene. 

parte . 

SGENA      XVII L 

Giardino  / 

Donna  Robtnetta ,   poi  H  Barone  ,   ìndi   la  jRofe  , 
e  gli  altri  poi  a  fuo  tempo  ^ 

Rob.         '^^^O  penfando  fra  me  fteffa 
Air  imbroglio,  che  fuccede. 

uno,  o  r  altro  in  ciò  non  cede/ 
Qualche  fcena  nafcerà . 
Io  non  cedo  per  fìcuro  •  *  « 
Ma  fen  viene  quà  il  Barone. 
Per  fuggir  T  altercazione 
Voglio  andarmene  dì  quào       parte  ^ 

Bar»         Io  venuto  di  Germania 

Per  parola  ,  per  impegno  : 
Uomo  io  non  ftar  di  legno  ^ 
Io  non  ftare  fenza  cor  * 

la  Ro         L*  intereffe  m'  ha  engagiato  : 

Or  m'  engagé  anche  il  puntiglio  * 
E  Dandina  ha  un  sì  bel  ciglio  ^ 
Che  di  più  m' engagé  ancor  . 
(        Niente  io  temo     La  vedremo 

al    (        Nafcerà  del  ) 

(        Io  voler  far  )  B*"*"  ^"'"^'^  ' 

la  R,       (  Là  il  Barone  !  ) 

Bar,        (  Là  Franciofo  !  )  la 
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ta  (  Che  ridicola  figura!  ) 

Bar.  (  Bella  ftar  caricatura/  ) 

a  z  (  Ben  da  ridere  mi  fa  .  ) 

Sar6  (  Mi  ridato  fu  mio  vifo  !  ) 

laRó  (  Le  coquin  mi  fife  in  faccia!) 
(       Oh  morbleui  che  )  .  ,        -r  * 
(      oh  tartaifel  ) 

^  ^    V  \  fuo  mufo  una  focaccia 

(      Di  )^ 

(  voiir  )  '  ^'^^  ^"^^  ^ 

l/x  ^»        (  Voglio  provare  di  farlo  andare  : 

Voglio  vedere  y  s'  egli  ha  timor.  ) 
gli pajfd  dinanzi  con  caricatura  toffendo^e [putand&ó 

Efìm  ^  ehm  ,  ehm  ^  ehm  » 
Mar^         (  Sta  raffreddato  «r 

Molto  mi  pare  malcréanzato  o 

Così  anch'  io  fare  per  beli'  umor.  ) 

Ehm^  ehra^  j  ehm^  ehm.  falojlejfoé 
iaK.  PolTa  fputare 

Polmoni  ^  e  fegato  ,  ed  anche  il  cor© 
Maro  Mi  dito  quefto/  Tu  ftar  minchione 

Satisfazione .  Duella  sfido  • 
Éa  i^e  Là  sfida  accetto  • 

S  %  gufto  io  rido  o 

Fa  il  \ 

j.^^    j  teftamcnto  «  Col  nafo  io  fento  ^ 

Che  di  cadavere  \  ^  odofc 

;  tu  aver 

(  In  ^uejìo  Roò inetta ,  e  Qrai^iana  da  dià 

mrje  pai  ti.  JRoù^ 
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rra^     Signori  miei,  che  fate? 

La  mano  al  ferro  avete  ! 

in  cafa  mia  voi  fiete  t 

Non  s'  ha  da  far  cosi . 

Voler  fatisfazione  , 

Maifìher,  io  vi  rifpondo  ^ 

Da  lui ,  da  tutto  il  mondo , 

E  non  partir  da  qui . 

Je  dis  ,  che  pronto  io  fono  ^ 

E  di  finirla  intendo* 

A  terrà  qui  lo  ftendo  ^ 

Oui ,  Madame  ,  ouì  * 

Calmatevi  ,  vi  prego  , 

Che  fenza  far  rovina  , 

Voftra  farà  Dandina 

Avanti  il  nuovo  dì  * 

ló  amma-zzar  Franciofo  # 

Chetatevi ,  Barone  • 

Io  dunque  effer  lo  Spofo  « 

Ma  quefto  Signor  si. 

Ma  qùefto  non  Signore . 

Ma  quello  sì  Signora  • 

/  Sìonor  marito  ) 

)  c*        iv/r   1-    \  ór  ora* 

(  Signora  Moglie  ) 

(  Se  voi  non  la  finite, 

(  Con  fcandalo  la  lite 

(  Fra  noi  terminerà  . 

Marito  i  aver  ragione  * 

Ne  pas,  Monfieur,  ne  pa$# 

Lo  dice  ben  la  piazza, 

Che  voi  fiete  una  pazza  * 
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Rob.  Che  un  sfino  voi  fiate  % 

Lo  dice  la  Città  . 
Bar.  la  R.    Via  ,  via  ,  non  v'  ingiuriate; 

Nói  vuol  la  civiltà, 
Rob.  Gra.      Lafciate  pur  ,  lafciate  . 

In  quefto  Dandtna  ,  Nardina  ^  e  Ricotta» 

Or  ora  lì  vedrà  . 
Dan.Nar.Rlc.  Per  caiità  non  ffite. 

Che  fcena  è  quefta  quà? 
Tutti •         Oh  che  innbrogliolChe  ftrano  fcompiglìo! 

Zitto,  zitto:   s'accheti   il  bisbiglio  <, 

C  è  la  gente  di  fuori  ,  che  fente  : 

Sotto  voce  bifogna  parlar. 
Rob.  Gva»     Ma  per  altro,  cof petto  di  bacco! 
gli  altri  $0     Sotto  voce,  riguardo,  prudenza. 
Gra.  Io  m'  accheto . 

Rob.  Per  me  ho  fofFerenza. 

if  2  Ma  ha  Dandina  il  da  fpofar  ^ 

Gra.  Replicate. 

Rob.  Tornatelo  a  dire. 

la  R,  Con  la  Ipada  la  veglio  finire  • 

Bar.  Jò;  con  Ipada  voler  terminar. 

Gra.  Rob.  Dan.  c*-       j  r  •  j 

I^ar  Rie  Siam  da  capo:  h  torna  a  gridar  e 

Tutti.  Quà  fi  vede  un  nembo  in  aria: 

Già  vicina  è  una  tempefta  : 
La  rovina  è  manifefta  : 
"Vuol  la  Cafa  fobbiflar. 


Fine  dell*  lAtto  Primo  • 

ATTO 


ATTO  SJECOHBO  a 

SGENA  PRIMA- 


Camera  • 


Graziano  ^  Nardina  ^  e  Ricotta 

Cta.  I  ^Lj  El  cafo  mio  preferite 

^    Snn  un  uomo  confufo  j 

E  per  quanto  fra  me  penfando  io  vada  ^ 

Di  fortirmene  in  ben  non  veggo  ftrada  « 
Bjc.  Volete ,  mio  Signore  , 

Un  configlio  da  me  ? 
Uar  Da  me  volete 

Un  parere  fentir  ? 
Cva.  Ben  volentieri . 

Vi  afcolto  tutti  due« 
Ric.  Per  me  dirti  • 
JV'K  Dico  io. .  • 

Voi  dovete 

JLafciar  prima  parlare  a  chi  ha  ftudiato. 


ATTO 

<Jr^?o  Parlate  uno  alU  volta . 
Ric.  Parlerò  io.  Signore, 
T^ar.  Oh  si  parli  il  Dottore  • 
Ric.  lo  per  . 
j>^ar,  Sentirempc 
Ric.  lo  per  me . .  • 
JV^r.  Vada  avanti , 

^ico  Gran  pena  è  aver  da  far  ^on  ignoranti  I 

10  p^r  me  ,  Signor  mio , 
Dico ,  che  fe  non  fiete 

XJn  buffalo  ,  p  un  caprone  3, 
Soflenere  dovete 

11  Yoftro,  impegno,  e  la  riputaiionec, 
Sjetc  il  marito ,  ergo  il  padron .  Va  bene 
Quello  che  avete  fatto;  e  va  benifl^fno, 
Che  in  ciò  fiate  qual  mulo,  oftinatiflìmOc 
Perchè  aliter  la  piazza, 

Il  Ted?fco  ,  r  Italia ,  la  Germania , 
Le  confeguenze  ,       cheterà  dich'  io .  o  ^ 
Chi  fa  capir  capifce  il  parlar  miq<. 

Gira.  Ricotta  dice  bene., 

^ar.  Dice  rnale 

.  Colle  lue  tante  chiacchere,. 
Le  mogli  in  (juefto  fecolq 
Cor^tan  più  dei  mariti  • 
Voi  avete  promeffa  la  nipote  : 
L'  ha,  prorneffa  anche  Donna  Robinetta  : 
Ma  a  chi  il  ceder     afpetra  ? 
Per  lat  ragion  dei  fecolo  prefente 
Tocca  il  cedere  all'u-pm  ficuramente  • 

^r0.  La  ragione  del  fecolo  : 

Ecco 
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Ecco  non  <3ice  mal  nemmen  Nardina . 
Ma  più  tcfta  non  ho  fra  ^uefti  imbrogli. 
Fuggo  le  arejie  ^  e  vado  g  urtar  iiei  fcogii  p 
|!^pn  forza  f  impegno 
porrei  foftenere  ; 
Ma  il  diavolo  a  quattro, 
Farà  la  Mogliere/ 
C'  è  ancor  V  Uffiziale , 
Che  fembra  beftiale  ^ 

fono  in  pericolo 
pi  firmi  ari) mazzar  - 
Ma  e"*  è  poi  il  paronc. 
Ma  p', entra  \\  mio  onore. 
Che  gran  ,confufione! 
Che  gran  batticore! 
Non  fo  che  rifolvere: 
Non  fo  cofa  far  »  '  f^^Pp? 

S  G  E  N  A  IL 

t^ardlna ,  e  Ricotta ,  poi  M,  la  Ilofe  da  ma  paft^  ^ 
indi  il  Barone  daW  altra  • 


piar.  G 

Ran  travo  Configlìere 
Veramente  è  Ricotta  / 
Ric.  Io  quando  parlp 

Parlo  con  fondamento  ^ 
Perchè  ho  letti  gli  autori  • 
E  non  fon  come  voi  ,  che  cicalate 
Senza  faper  nemmen  quel  che  parlate  . 
^a     Mademoifellc  la  Servante  •   fiando  in  dlfpane , 

Naro 
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js^ar.  Chiamate  me ,  Monfiù  ?  Sono  a  fervirvi . 
la  jK.  Vi  prego  a  chi  h  diretto  | 

Recar  quefto  vigiietto» 
^ar.  Ma  il  Barone,  a  cui  va  ,  giunge  quiadeflb 

Recarglielo  potete  anzi  voi  fteffo . 
^^/n  Ehi ,  Ricotte?  Ricotte?     Jlando  in  difpavte 
aie.  Alla  fonerà  voce 

Del  mio  nobil  Signor  fon  <|uà,  rifpondo  , 
E  fn  inchino  ,  e  mi  prortro ,  e  mi  profondo 
J^m  Uh ,  uh  1 . .  ^  Dar  a  Franciofo 

Quefta  lettra  • 
Jik.  Il  Francefe  ecgol  là  appunto  ; 

Vedetelo . 
]0ar.  lo  vedere ,  ^  non  volere 

Dar  lettra,  e  fua  rifpofta  io  poi  fa  pere  o  y 
la  R.  Ma  ci  vuol  tanto  a  darglielo  ? 
J^ar,  Ma  non  faprgi ,  •  o 
Bar^  Ma  andar  o 
J^V.  Io  non  r  intendo . 

(aR.Fsite  che  il  legga  ^  e  la  rifpofta  attendo  • 
Nar.  Beniflimo  ^ 

Rk,  Monhì;  ,  con  permiffioiie. 

Ve  lo  manda  il  Barone,  e  con  gran  fretta 
Di  guanto  fcrive  la  rifpofta  afpetta, 

Nar.  Vel  manda  <juel  Signor ,  che  là  vedete  • 
Leggete  ,  fe  fapete ,  e  rifpondetc  « 

fa  R,  Per  difcrezione  intendo^ 

^ar.  Abbaftanza  capito  , 

/^i?.  Digli,  che  ho  intefo,  c  che  farà  fcrvito, 
jffar.  Come  avermi  avvifato  , 

l^^i  i'eftar  io  rifpondo  obbedienziaco. 
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Jllc.  Voi  farete  fervito  . 
iV^r.  Voi  farete  ubbiditó* 

iaR  Fort  bien,  fort  bien  .  Allegrament ,  Monfieur. 

Tocchiamoci  la  mano ,  fe  vi  pia^c .  {Jì  accofiano^ 
Bar  Jò  :  piace  . 
la  R.  Embraflbns  nous  • 
Bar  Jò.*  abbraccicare  • 
la  R.  Fra  un'  ora  ? 
Bar  Jò  :  fra  un'  ora  ♦ 
laR.  Adieu  .  Contento  io  fon  . 
Bar.  Contento  io  ancora  . 
^         (  Senza  parole  z3  fenza  rumore 

(  La  differenza  terminerà . 
la  R.        Chat  • 
Bar.         Stil , 

(  Va  bene  •  Così  il  valore 

(  Del  noftro  cafo  terminerà  • 
a  %      (  Tengo  una  certa  fegreta  botta , 

(  Che  come  foffe  già  di  ricotta 

(  Da  parte  a  parte  lo  paflerà  )    partono  i 

SCENA  IIL 

Nardha^  c  Ricotta  • 


Nar.  XO  capifco  bcniffimo 

Quel  che  pafla  fra  loro. 
Ric.  Anch'  io  capifco 

Coftor,  che  nel  giardin  fi  foji  sfidati, 

E  che  fur  acchetati, 

C  Per 
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Per  quello  che  fi  fente. 
Si  fon  sfidati  adeffo  nuovamente 
Andiamo  ad  avvertirne 
Per  lo  meno  il  Padrone . 
Nar.  Eh  afpetta  ,  afpetta 

C'è  anche  un'  ora  di  tempo» 
Ah  che  per  una  femmina 
E'  pur  un  bel  piacere 
Il  trovar  degli  amanti. 
Che  per  prova  d'affetto 
Vadano  a  farfi  trapaCfar  il  petto. 
Ric.  Oh ,  il  piacer  è  beftiale . 
Nar.  Eppur  tu  ancor  ,  Ricotta , 
Che  mi  dici  d'  amarmi  , 
Caro  mi  diverrefti  ,  anzi  il  più  caro 
Di  tutti  gli  altri  amanti , 
Se  in  prova  del  tuo  amore 
Tu  andaffi  a  farti  trapalTare  il  core  • 
Rtc.  Obbligato  ,  mia  cara* 
IJar.  Va  ^  che  fei  veramente 
Un'  amante  da  poco  ; 
E  fe  dici  di  amarmi  ,  il  fai  per  gioco* 
E'  una  cofa  troppo  ufata 

Dir  ,  mia  cara  io  peno ,  io  moro, 
Per  far  credere  air  amata , 
Che  fia  tutta  verità. 
Fatti ,  fatti  ,  e  non  parole 
Han  da  fare  i  veri  amanti , 
Ne  fon  morti  tanti  ,  e  tanti 
Sema  far  difficoltà. 


SEC  O  N  D  O.  4J 

Va  a  legger  T  iftorie  ^ 
Dei  fatti  atnorolì  , 
Vedrai  ^uel  che  han  fatto 
Gli  amanti  famofi  . 
Ma  tu  se'  ignorante , 
Sei  debole  amante  : 
Piacere  a  una  bella 
Da  te  non  fi  fa  .         pairPe  con  Rk% 

S  C  E  N  A    1  V. 

Robìnetta  ^  e  Dandìna  ^  poi  M.  la  JHofe  w 


kob.  xVJL  A  noti  vedete ,  o  fciocca  ^ 
Che  fletè  a  condizione 
Di  fpofar  chi  vogl'  io  , 
O  chi  vuol  voftro  Zio  ? 
Voi  col  voftro  confenfo  in  quefto  cafo 
Date  fine  al  contratto  ;  onde  fcegliendo  ^ 
Scegliete  V  Uffizial  ^  eh'  io  cosi  intendo  • 
Dan.  Se  così  effer  doveffe  ^ 
Certo  farebbe  il  giovine 
Preferibile  al  vecchio  ; 
Ma  il  male  fta  ^  cara  Signora  Zia  , 
Ch'io  per  quefto,eper  quello  ho  antipatia. 
J^J?,  Madame,  Mademoifelle  , 
Allegrament .  M«n  vado  . 
Rob.  E  «dove  andate  , 

Che  sì  allegro  vi  vedo? 
iaR.^Q  ,part  ;  le  vengo  a  prendere  cafjgeid  • 

C  a  Rck 
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Rob.  Congedo  in  qucfti  iftanti  ?  Eh  voi  fcherzate* 
la  R.  Ne  pas  .  Congedo  io  prendo 

Per  r  altro  mondo .  Oul .  Per  voi ,  charmante , 

Contrattata  bellezza, 

Per  voi  core  infenfibilc 

AU'ardor,  qui  me  brulé, 

Forfè  tra  pochi  iftanti 

Negli  Elisj  farò  tra  V  ombre  amanti  • 
Rpb.  Ah  ,  che  dite  ,  Monsiìi  ? 
Dan.  Volete  forfè 

Mettervi  un  laccio  al  collo  ? 

Nò  ,  nò  per  carità . 
laR.  Forfè  per  me  pietà 

Sentite  nel  cor  voftro  ? 

Se  V*  ho  da  dire  il  vero ,  o  bella  mia  , 

Di  morir  non  ho  voglia; 

Ma  fe  deggio  morir  farebbe  il  voftro 

Un  indizio  d'  amore  , 

Che  mi  reca  conforto 

Sicché  mi  fpiacerebbe  ad  eflcr  morto. 
Rok  Ma  qual  difcorfo  è  quefto  ?  A  qual  propofito 

Parlate  di  morir  ?  M'  avete  fatto 

Venir  il  gelo  addolTo  , 

Spiegate  almen  . . . 
la  R.  Di  più  dirvi  non  poflb  . 
Rob.  Ma  come  ì 

la  R.  Excufez  moi  ;  quefto  è  un  fegreto 

Peut-etre  ouìi ,  peut-etre  non  .   La  fama 
Divulgherà  il  fucceffo  . 

Rob.  Ma  .... 

/^/?-Ma  dirvi  di  piìi  non  poflb  adeffo. 
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Se  vi  giunge  il  trifto  avvifo,     a  Darià 

Che  fon  ito  all'  altro  mondo, 

Del  cor  voftro  fin  dal  fondo 

Sofpirate  o  mia  beltà . 

E  voi  pur  dal  ciglio  almeno  a  Robé 

Due  veszofe  lagrimette 

Deh  cader  lafciate  in  feno 

Per  un  fegno  di  pietà  , 

Cercherò  di  ragguagliarvi 

Del  mio  (lato  in  quel  Paefe; 
(    Ma  non  ftate  a  incomodarvi 

Di  rifpondermi  colà  . 

Ah  che  invan  da  voi  n\  zibetto  a  Dan. 

Tenerezza  5  e  compaflione. 

Sentirete  or  or  V  effetto         a  Rob» 

Della  mia  difperazione  . 

Fra  poch'  ore  -  già  il  rumore 

Del  mio  fin  fi  fpanderà .         ^avte  . 

SCENA  V. 


Robìnetta ,  e  Vandlna ,  poi  GréT^lano ,  Ricotta  • 
e  Nardina. 

Qtelo: 
Ual  enigma  è  mai  quello?  Oimè  !  Chiama- 
Non  fi  lafci  partire. 
Dan.  Eh  j  fe  morir  gli  piace, 

Lafciamolo  morir ,  Signora ,  in  pace . 
RjCf  Quà>  quà  ,  Signor,  venite; 
Ch'io  voglio  alla  pr^fenza 

G  3  Della 
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Della  famiglia  tutta 

Scoprirvi  una  faccenda  alquanto  brutta, 
Cra.  Parla  prcfto,  ciarlone  t 
RtCn  Voi  ftando  irrefoluto  , 

Dopo  l'impegno  prcfo ,  c  voi,  Signorai 

Nel  puntiglio  oftinata 

Siete  cagion  ,  che  in  breve 

Un  omicidio  almcn  fucceder  deve. 

Il  Barone  ,  e  il  Francefc 

Si  fono  già  pafTati 

Di  disfida  un  reciproco  cartello; 

E  fra  poco  tra  lor  fegue  il  duello  > 
Jslay.  Ed  io  ve  lo  confermo  • 
Rob.  Ora  comprendo 

Il  parlar  di  Monfiìi. 

Mifera  mei  Ecco  quello. 

Che  fuccede  per  voi ,  che  oprar  yoktc 

Senza  mia  permiffione. 
<?y^^uccede  per  la  voftra  oftinazìonc. 
Rob.Ah  J  fe  muor  T  Uffiziale  • . . . 
Cra.  Ahi  fe  muor  il  Barone .... 
Rob.  Di  lui  non  me  ne  importa  • 
Cra.  E  a  me  non  cale 

Dei  Signor  Uffiziale  . 
Dan.  I  puntiglj  f ariano  terminati  , 

Se  tutti  diae  redalTero  ammazzati  a 
Rob.  Prefto  fi  mandi  in  traccia 

E  deir  uno  ,  .e  dell' akro  . 
Mie.  Ma  dove? 
^jir.  Ma  in  cjual  luogo? 
P      Mcif.  Ma  fi  cerchino  *  É  voi  {  a  Cra. 

Coi 
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Col  Barone  fcufatevi  ;  e  Dandina 
Spofi  Monfiìi  la  Refe. 
Gra.  Anzi  dich'io, 

Vcrfo  il  MonfiU  fcufatevi  voi  fteffa 
Con  civile  maniera  ^ 
E  lei  fpofi  il  Barone  in  quefta  fera. 
Rob.  Dunque  così  volete 

Fomentare  un  incendio?  Ebbcn  la  cafa 
Si  fconvolga  foflbpra  , 
Siegua  il  duello:  io  ftefTa 
Me  ne  andrò  a  incoraggir  contro  il  Barone 
Chi  difenda  la  fua  ^  e  la  mia  ragione . 
Ma  oimèy  fe  mai  la  forte, 
Se  il  dettino  fpietato 
RendclTe  il  fuo  rivai  più  fortunato  ? . .  • 
Predo,  pretto  correte. 
Di  tutti  due  cercate .  • , 
No  :  af pettate  ,  reftatc ... 
Vincerà  V  Uffiziale  ... 
Ma  poi  le  leggi  ofFefe 
Contro  del  vincitore 
S'armeran  di  rigore  .  .  * 
Ah,  che  un  gran  precipizio 
Da  tutti  i  lati  io  vedo  ; 
Ma  fe  voi  non  cedete,  io  già  non  cedo* 
Agitata  tutta  io  fono  , 

L'ira  mia  non  ha  più  freno: 
Al  furore  m*  abbandono  , 
Pili  ritegno  aver  non  fo . 
Dee  un  Marito,  eh* è  arricchito 
Con  i  beni  della  Moglie  , 

C  4  Con- 
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Còntentare  le  fue  voglie; 
Ma  so  io  quel  che  farò 
Softenetemi ,  Nardina , 

Ckc  da  capo  a  piedi  io  tremo. 
Con  voi  cara  frafchettina ,    (  a  Dan^ 
Si  ,  con  voi  difcorreremo  . 
Acqua  frefca,  oimè  Ricotta.... 
Via  di  quà ,  Signor  Marmotta ^{a Gra. 
Che  vedervi  più  non  vo\ 
Bella  cofa  far  fchiattarc. 
Dalla  bile  una  moglierc. 
Via  di  quà  con  quel  bicchiere. 
Voglio  andare ....  Non  vo'  ftare  . .  • 
Forfè  pi  il  non  tornerò .  (  faru  con  Nar. 

S  G  E  N  A  VI. 


Graziano  ,  Dandina  ,  e  Ricotta . 

Cra.   X  Enetela,  fermatela, 

E  le  occore ,  ben  bene  anche  legatela .  (parte  • 
Ric.  Sempre  rumori ,  fempre  parapiglia  . 

Che  famiglia ,  eh'  è  quefta  !  Oh  che  famiglia  ! 

parte . 

Dan.  Comincio  adeflb  anch'  io 

A  penfar  feriamente  al  cafo  mio . 

Se  un  rimedio  a  mio  modo 

Neir  affar  non  fi  prende , 

Io  poi  farò  quel ,  che  ncffun  s' attende .  parte . 


SCE 
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SCENA  VII. 

Luogo  rimoto  con  fcdili  d'  erbe; 

//  Barone  con  fervo  ,  che  porta  w  una  cefta  delle 
Bottiglie  ,  e  de  Bicchieri ,  poi  M.  la  Rofe . 

Bar.  HjA'  mettre  tutto  quello; 

Poi  di  quà  te  ne  andar •  Partir  io  dico* 

//  fervo  parte. 

Star  pili  che  ora,  e  non  venuto  amico? 

Se  lui  più  non  venir,  fe  ftar  poltrone. 

Io  aver  foddisfazione  •        fi  mette  a  federe  • 

Ma  intanto  quà  far  trinch .  Gutt  brandevaine 

Per  rifcaldar.  Da  me  niente  temuto 

Nè  anche  diavolo  quando  io  ben  bevuto. 
iaR.Me  voici  ,  mon  ami.,.  Ma  cofa  fono, 

Monfieur  ,  quelle  bottiglie  ? 
J5/ir.  Bottiglie ,  che  trincar.  Io  mai  non  battermi^ 

Se  prima  non  bevuto  ,  e  fe  rivale 

Con  me  non  beve  ancora  . 
la  R.  Beviamo  dunque  infieme  alla  buon'  ora . 

fiede  appreffo  il  Barone  ^  e  bevono. 
Bar.  Jò  .  Bever  . 
laR.  Acquavite 

E'  quella  potentifl&ma . 
Bar.  Jò.  Quefta  rifcaldar  bene  cervello; 

E  quando  rifcaldato , 

Più  a  niente  non  penfar. 
.    -  ìa  R. 
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la  R.  Monfieur ,  vi  piace  H 

Battervi  a  primo  langue  ? 
Bar.  Primo,  fecondo  ,  terzo  ,  quarto ^  e  tutta 

Quanto  ftar  nelle  vene  • 

Bever  ,  bever . 
/?. Bouvons .  Così  va  bene.  ^4 

Per  altro  indovinate 

Quanti  duelli  ho  fatti. 
Bar.  Fatto  uno  ? 

la  R.  Eh  eh  /  ; 
Bar.  Voi  fatto  due? 
la  R.  Eh  eh  ! 
Bar.  Quattro  ? 
/^i?.Eh  eh/ 

Per  voftro  avvifo  fon  cìnquantatre . 
Bar.  Taifel  /  Indovinare 

Quanti  averne  io  fatti. 
/?.  Quattro  ? 

Bar.  Oh  oh  !  i 

laR.  Cinque? 

Bar.  Oh  oh  / 

la  R.  Più  ancora  ? 

Bar.  Ohi  Per  voftra  regola 

Star  cinquantotto,  e  mezzo. 
la  R.  Anche  mezzo  ? 
Bar.  Jò  ,  mezzo  ; 

Perchè  primo  duello  mio  nemico 

Non  reftar  morto  affatto , 

Ma  reftàr  mezzo  morto . 
la  R.  Allcns  :  beviamo 

Alla  falute  di  Dandina,  e  poi 
Finiamola  tra  noi.  Bart  | 

I 
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fa  R.  Viva , 
ii^r.  Viva? 

la  R,  Ancor  falute 

Di  mtto  il  vago  fefToo  ^ 
JS^K.  Cofa  voi  dite  adeffo  ? 

Mi  fpiegar  yago  feflfo. 
la  R,  In  generala 

Vuo^  dir,  che  alla  fal^t?  poji  fjeyiarjiQ 

Dèlie  fenimine  tyitte» 
^^K.  Nix  di  tuft^, 

yiya  femmine  beile,  e  non  jie  brutte  . 

i  aliano  tvaffallando^  e  tnetfpnq  fm^p 
alle  fp.ade , 
^i?.  (  Diantre  /  Que  eft  ce  f^\x%  ) 
JP^r.  (  T^ifel!  piie  gambe 

Mi  parer  che  ballar.  ) 
./^jR.(  Ho  Je  yerfigini?  ) 
Par,{  Arbori  ^ami3^iioar  ?  ) 
h  R.  (       fpada  in  inana 

Mi  trema  !  E'  forfè  incanito.?  ) 
Bar. ,(  Quà  forfè  ftar  inagi^  ?  ) 
la  R.  Ah  ah  /  Cpurage . 
Bar.  Ah  .ah  ?  Far  allegria  » 
la  R.  Vrcxìcz  place. 
Par.  Jò  ,  piace  ^ 

Pi  ftar  allegro  • 
ìaR.A  voi,  dico.  ..  (  Ph  che  fofo!  ) 

Ah,  eh  . . .  tiran^Q  ^^(^Uh  ^ojlpiy^ 

Bar.        Piano . . .  Ah ,  eh .  (^Qm  fofra  • 

h  R*       S*  afpetti  im  poco  o 


5Z  ATTO 

Cofa  è  qutfto?  Grande,  c  groffo 
Qual  gigante  è  colui  fatto  • . . 
Ah!  combatterlo  non  poffo... 
Ma  vergogna  è  poi  fuggir  • 
Bar^  Ghi  ftar  quello?,..  Io  conofco 

Occhi  tien  di  bafilifco . .  • 
Non  guardarmi  così  lofco. 
Che  non  farmi  intimorir  . 
Sia  tu  pur  chi  effer  fi  voglia, 
Vieni  avanti,  e  non  partir... 
(   (  Ah ,  eh'  io  tremo  come  foglia  . . . 
(  Già...  vicino .,.  è  ...^I ...  mio ...  morir  /  ) 
laR.  (  Alle  gambe  a  dirittura.  ) 

Bar.  (  A  drittura  fuUa  tefta.  ) 

^aR.  Ah,  eh,  ih  ,  tu  piglia  quefta. 

Bar.  Ah,  eh,  ih,  tu  quefta  quà. 

/  incontrano  col  ferro ,  che  ad  ambtdue 
per  il  colpo  cade  di  mano. 
(  Bada,  bafta  per  pietà. 
(  Son  ferito...  difarmato... 
^  (  Ahi/  ahimè!  mi  forte  il  fiato... 

(  Manco  ,  manco ...  a  terra  io  cado ... 
(  Giìi  al  profondo...  già  men  vado... 
(  Senz'  alcuna  volontà  . 

cafcano  uno  da  ma  parte ,  e  /'  altro 
daW  altra  come  morti . 


SGE. 
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SCENA  VIIL 

Detti ,  Robtnetta ,  poi  Graziano ,  Nardtna ,  Dandtna , 
e  Ricotta  con  quattro  Servitori . 

Rob.        Olmè ,  che  il  duello  fra  loro  è  fcguito/ 
Gimè  ,  ^uefto ,  e  q^uello  già  vedo  fpedito  / 
Venite ,  correte . .  •  Oh  milera  me  1 
Gra.  Nar.  Oimè,che  IVentura!  Oimè ,  che fciagurA/ 
Dan.  Ric.  Son  morti  infelici  !  Ma  il  1  angne  do^v'  è  ? 
(  Rumor  non  fi  faccia  per  via  della  gente; 
(  Ma  ftare  nakcfto  non  può  T accidente. 

^  ^  I  Pcrplefs^  q^ui  refto.  Che  cafo  è  mai  quefto. 

(  Dal  capo  mi  fento  gelar  fino  ai  piò  • 
Rob.  Che  cofa     ha  da  fare  ? 

Abbiam  qui  da  lafciarli? 
Gra.  Sangue  però  di  quà ,  o  di  là  non  vedo. . 
Dan.  Certamente  che  no  ^ 
Nar.  Dormono  y  io  credo  . 
Rk.  Ronfa  il  Baron  qual  porco 
Gra,  E  ronfa  anche  il  Monfiu . 
iìiV.  Signori  miei,  non  cerchino  di  piìi 

Ecca  i  ficuri  indizj  ;     mo{lr andò  le  bottiglie . 

Che  non  fono  ammazzati  ; 

Ma  fi  fon  molto  bene  ubbriacati  • 
Rob.  Puzza  di  vin ,  che  ammorba  • 
Rk.  Anzi ,  dich'io  , 

Puzzano  d' acquavite  * 

Rob. 


,  ^4  Atto 

Rohé  Iti  cafa  dunque 

Pian  pianò  li  trafportino  é  Refpit'o* 

Seguitemi  .  Sul  letto 

Mettiamoli  a  doìrnirc^ 

Che  torneratì  fra  poco  a  rìrìvenirc. 

i  fervi  Pràfportano  gli  ubbittachi  » 
jfe/c.  State  certi  ^  che  i|Uando  ttob^  parte  • 

L'  avi-artno  digerita  ^ 

I  due  smittaMati  torfìefanrtò  in  Vita*  pme^ 
UàYi,  Hanno  fatto  beni  (Timo 

A  cangiar  di  pertfierc^  i 
3E  isfidarfi  così  a  chi  fa  piìi  bere*       pam  ii 

SCENA  IX. 

Dafidina  fola  / 

G 

lacchè  vuole  il  deftino%  4 
Che  ammazzati  hotì  fiano  j  e  che  di  nuDvt> 
S'abbia  dà  contraftaffe 

Per  aviefftii  Un  di  loro  da  fpofare*  | 
ÌFinìta  io  là  farb  .  Perdef  non  voglio  f 
La  libei*t^  contro  mio  genio  ^  In  cafà  | 
Me  ne  andrò  d^  altra  2ia^ 
Ch'  è  donna  di  J)rudenza  > 
IPer  fottratmi  così  da  ogni  vìolefttàt» 
Di  viver  fanciulla 

Non  ho  ftabilito; 

Anch*  io  vuo'  marito, 

E  prefto  r  avrò  . 

Ma  vuò  contentarmi  > 

M4 
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Ma  il  cor  vuò  che  goda  ; 
Perciò  maritarmi 
Non  voglio  alla  moda; 
Acciò  dopo  un  mefc 
Mi  veda  il  Paefe, 
Che  anch'  io  col  fervente 
Quà,  e  là  me  ne  vo. 

S  G  E  N  A  X. 

Sala  con  porte  praticabili . 
Roblnetta ,  Nardlna  ,  poi  Ricotta  . 

Roù.  (jLi  ubbriachi  tutti  due 

Stanno  in  fonno  profondo  « 

Ma  allora  che  fi  fveglino , 

Poiché  il  contrafto  non  è  ancor  dccifo, 

Ritornar  li  vedremo 

Di  nuovo  air  armi  ;  ed  a  ragione  io  temo  • 

Per  tenerli  alcun  tempo 

Cheti  5  e  divifi  infra  di  lor,  la  mente 

Mi  fuggerifce  adcflb  un  efpcdiente  • 

Ehi,  Nardina?  Nardina? 
Nar.  Signora  mia ,  fon  qui . 
Rob.  Dorme  la  Rofe  ? 
Nar.  E  come  dorme  ancora. 
Rob.  Ehi  Ricotta,  ove  lei? 
Ric.  Son  qui ,  Signora  . 
Rob.  Dorme  il  barone  ? 

Ric. 


SS 


parte 
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Ric.  E  dorme ,  e  ronfa ,  c  fuma  , 

Come  a  fumar  fi  vede  # 

D' inverno  un  letamajo  • 
jRo^.  Or  <juà  fentite  .  ^ 

Quando  Monfiù  fi  defta, 

Bìfogna  fargli  credere, 

eh'  egli  ha  uccifo  il  Barone  ; 

E  diremo  al  Baron  quand'  è  fvegliato  , 

Che  il  Francefe  da  lui  reftò  ammazzato  <, 
Kar.  Bene ,  bene  ♦ 
Ric.  Beniffimo. 

Rob,  Cercar  voglio  in  tal  modo 

Per  via  della  paura  , 

Che  averan  tutti  due  della  Giuftizia^ 

Di  tenerli  divifi  ,  e  ritirati 

Finché  fiano  i  contratti  accomodati  « 
Nar.  La  voce  del  Francefe 

Mi  pare  di  fentir. 
Rie»  Zitto ,  Il  Barone 

Par  che  chiami  da  bere. 
Rob.  Pretto  impediam  ,  che  s' abbiano  a  vedere  • 

Air  Uflizial  noi  due 

Farem  converfazione , 

Raccomandato  a  te  retta  il  Barone. 

parte  con  Nar^ 


SCE. 


SECONDO. 


SCENA    X  L 

Ricotta  )  pòi  il  Barene  • 

cjIgJ^or  SI  ^  non  mi  fpìace, 

Benché  fia  d' un  cervello  femminino  ^ 

Il  ritrovato  è  fino  >  e  foprafino . 

Ma  il  Barone  fi  è  alzato,  e  quà  fen  viene 

Venga  ^  che  infinocchiarlo  io  laprò  bene  • 

Bar^,  Ricotte  ^  dove  ftar  ?  Gran  fete  avere/ 

Ric.  Un  poco  d^  acqua  frelca  . 

ÌBar,  Nix  acqua  ,  nix .  Piuttofto 

Io  di  lete  crepar  .  Dentro  mìa  teda 
Sentir  molto  aggravato  mio  cervello. 

Rià.  Tutto  effetto^  Signor,  del  gran  duell-S)^ 

Bar.  Stato  duello  grande  ? 

Ric.  Bagatelle! 

Bar.  Pacattelle  ?  Spiegar. 

Ric.  U  avete  fatta. 

Bar.  Io  cofa  fatto  avere  ? 

Ric.  Ah  5  non  vel  ricordate  ? 
Sei  furon  le  fioccate, 
Colle  quali  il  Monfiù  da  furibondo 
Voi  avete  fpedito  ali*  altro  mondo . 

Bark  Io  amma^&zato  Franciofo  / 

Ric.  Ah  non  foffe  così! 

Bar^  Star  dunque  morto  ? 

(  Di  mia  grande  bravura  io  niente  accorto . 

R/V»  Si,  Signore,  fpedito, 
Ed  anche  leppellito. 
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'  Bar.  Data  ancor  fepoltura? 

Ric.  Signor  sì  .  Ma  che  ferve  ? 
Tutti  i  foldati  adeffo 
Della  fua  compagnia 
In  traccia  vanno  di  Voffignoria  . 
Non  hafta  .  La  giuftizia  ha  già  ordinato , 
Che  voi  fiate  arredato. 

B(3r.  Soldati  mi  cercar  ?  Giuftizia  ancora 
Ordinato  mio  arrefto  ? 
Spafimato  mio  fangue 
Tutto  adeffo  fentir.  Prego,  Ricotte, 
Mi  falvar  quefta  notte  : 
Nafconder  per  pietà. 

Ric.  Non  dubitat^^; 

Lafciate  far  a  me.  Bafta  per  ora^ 
Che  reftiate  rinchiufo 
Nella  Camera  voftra 
Tnfin  eh'  io  vel  dirò  . 

Bar.  Jò  ,  jò  5  Ricotte  , 

Io  ftar  chiufo  ,  e  nafcofto  i 
Ancor  dentro  cantina  j 
Infin  che  tu  fenuto .  j 
Ah  povero  Barone!  Ah  ftar  perduto!  j 
Ah,  cofa  aver  mai  fatto!  Ah  fe  foldati 
Io  per  forte  incontrati.  I 
Pif  ,  punf,io  ftato  uccifo/  Ah,  fe  Giuftizia  j 
Mi  aver  per  confequenzia  neceflaria.  I 
Ciacche  mia  tefta  far  volar  per  aria» 
Pallido  ,  freddo ,  e  duro 
Me  fa  immaginazione 
Sentir  palpitazione: 

Paffo 
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Paffo  non  ftar  ficuro, 

Ah  povero  Barone! 

Tremar  ,  raccapricciar  / 
Ecco  Giudice  ,  ecco  sbirri: 

Già  legato  ,  fentenziato  , 

Tagliar  tefta ,  fcorticato  , 

Fatto  in  pezzi  • .  .  piano  un  poco  ^ 

Mi  morir  da  galantuomo 

Teftamento  voler  far  • 
Lafciar  dunque  alla  mia  bella 

Mia  budella  innamorata  : 

Lafciar  core  ai  Camerata: 

Mia  perrucca  Vedovella 

Ad  un  Comico  lafciar  • 

Itcm  imghie  ai  Portinari  :  f 

Item  denti  alli  Notari  : 

Item  braccia  ai  Profeffori  : 

Item  gambe  ai  Pallerini: 

Lafciar  fete  ai  Bevitori: 

Lafciar  fiato  alli  Cantanti:  ^ 

Lafciar  lagrime  agi'  Amanti, 

E  da  viver  tutti  quanti , 

Finché  vita  a  voi  reftar  . 

Ma  Ricotte  ?  Ma  . . .  Ricotte  ? 

Sbirri,  Giudice  ove  ftar? 

Ah  Ricotte  malandrine 

Ti  Tetefche  aver  gabbate: 

Teftamento  aver  caflate, 

E  ti  andar  a  far  fquartar  •  paru^ 


D  % 


A  T  T  O 


Ric^  Ah  ah  /  mi  vien  da  ridere  ^ 
Molto  ben  fe  la  crede  ; 
Staremo  ora  a  veder  cofa  faccede , 


spanna  Robinetta^  $  M.  la  Rofe  f  S^rvQ  ^ 


Rcb.  iVCco  a  che  v'  ha  condotto 
Un  infano  trafporto  ^ 
Il  povero  Baron  già  reftò  morto  \ 
la  R.  Ma  il  mio  onore  ,  Madama ... 
Rob.  E'  ver  j  ma  adeflb  , 

Che  s'è  sparfa  la  voce^ 
Sollevati  fi  fono 

Quei ,  che  dimoran  <ju)  di  fua  naxioijg 

Per  vendicar  la  morte  del  Barone.. 
h  R,  Saprò  ,  ma  foi  ,  fottrarrni 

Dalle  ricerche  loro^ 
Rob.  E  la  Giuftizia 

Ordinò  il  voflro  arrcfto 
ia  R.  L'  ordinò  così  prefto  ? 
Rob.  Della  Città  le  port^ 

Son  già  chiufe  a  queft'  ora;.' 

E  che  abbiamo  da  fare  ? 
jlfiJR,  Madame  ,  h^elas  ?  Mi  fate  voi  tremare? |, 

Je  fuis  un  uom  perduto  . 

polir  charitè ,  Madame ,  datismi  ^jato  • 


SCENA  XII- 


cbe  pprta  il  lume  f 
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l^ok^  Farò  quel  che  potrò ,  non  dubitate  o 
Intanto  voi  reftate 

Quà  in  cafa  mia  nafcofto  ^  ^nzi  ferrato 
Là  in  quella  ifte0a  ftanza 
t     Fin  ad  un  cenno  mio^ 
/^ì?*Omì,  Madame,  oui    come  ydi  dite^  ' 
Starò  ^olà  rinchitìfo  ;  e  fe  non  bafta  , 
Gh'  io  vada  là  a  celarmi , 
Anche  n^Ha  cantina  andrò  a  ferrarmi  « 
Kob.  Ah  ,  Monsiù  ! 
laR,A\i ,  Madame/ 
Rob,  Quanto  il  mio  core 

E'  per  voi  affannato  / 
ìaR.hky  Madame,  quantQ  mai  fon  fventi^ratp  ! 
fi  dm.       Ah,  che  troppo  i}  colpo  è  amaro. 
Se  il  deftino  all'  imprpvvifo 
Da  un  oggetto  %  che  m' è  caro , 
Vuol  eh* io  m'abbia  a  diftaccar! 
Rob.        Nel  mio  feno  ognora  impreflb 

Eefterete  ,  ve  lo  giuro, 
laR.  Non  fapronimi  ,  v'aflicurp, 

Di  voi  nnai  dimenticar. 
(Oh  accidente/ Oh  forte  ingrata! 
a  z       ^  Vivrò  ognor  per  voi  dolente. 
~        (Ah,  chi  fa  fe  a  voi  prefente 
(  Mi  potrò  piii  ritrovar! 
yt  i?^        .  A  voi  mi  raccomando . 

Fra  mille  idee  funefte 
Queft'  ore  più  molefte  ^ 
Madama  ,  io  pafferò- 
fr§nd^MB  lume ,  ed  entra  nylla  fuif  /lani(4  . 


6^  A  T  T  O  " 

Rob.        Andate,  ritiratevi. 

Per  quello  più  non  temo» 
Adeffo  penferemo 
A  quel  che  far  si  può . 
Prende  /'  altro  lume  ,  e  parte  .  Rejla  la 
/cena  ojcura  • 


SCENA  XIIL 


//  Barone  y  poi  M.  la  Rofe  dalle   rlfpettivc  flange 
air  òfctiro . 

Bar.        M  Fa  tefta  gira  ,  non  aver  pace  : 
Star  là  ferrato  nienre  mi  piace  : 
Ognun  fapere,  ch'io  quà  alloggiar • 
Sbirri  air ofcuro  venir  ficuro... 
Ah,  non  fapere  che  cofa  far. 

refta  penjterofo  • 

la  R.        Penfo,  e  ripenfo,  che  in  quefto  loco 
La  mia  perìbna  ficura  è  poco. 
Di  me  qui  certo  li  cercherà. 
La  fpia  accorta  ftarà  alla  porta . .  • 
Ah ,  non  mi  fido  di  reftar  quà  • 

Bar.         Zitto,  rifolto  di  quà  partire. 

la  R.         Vop^lio  in  filenz.io  di  qua  fuggire. 

a  2         Andrò  pianino  fuor  del  giardino 
Infin  che  dura  Tofcurità- 
5*  incamminano  tutti  due  vir/o  la  Jlejfa  paitfe  ^ 

la  R. 


SECO  N^D  O.  6^ 
(  Diantre  ...  C  è  gente.  ) 
(  Taifel...  Mi  urtato.  ) 
Qlù  fe  promenc  ? 
(  Ahimè.,  chi  ftar/ 
Voce  aver  parfo  quà  d'ammazzato, 
Che  dentro  orecchie  mi  rifonar  •  ) 
(  Neflun  rifponde.  ) 
(  Stata  apprenfione  ,  ) 

s*  Incamminano  nuovamente  y  e  Jì  urtano  • 
Zuruch?  Chi  ftare? 
(  Mifero  me  ! 

Parfa  la  voce  m'è  del  Barone, 

Che  eftinto  giace...  Ma  pur  non  è.  ) 

s*  urtano  come  fopra  • 
Ahimè,  mefchino,^  Già  fon  tremante: 
V  ombra  vagante  qua  fe  ne  fta. 
Gente  ,  foccorfo  per  carità , 


SCENA  XIV. 


Craf^!ana> ,  e  Roblmtta .  Sevvl  con  lume  , 
e  detti . 

Gra.  Rob.     V^He  ftrepiro  è  mai  quefto  ì 
!  Olà,  che  cofa  fu? 

L'anima  del  Barone/ 
L'anima  del  Monfiìi! 

inginocchiano  tremanti  f  uno  contra 
f  altro  .  a  2 
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»  z  Anima  ^  va  al  profondo  ^ 

Che  fe  t'  ho  al  mondo  offefà  ^ 

In  verità  tnì  pefa^ 

E  non  lo  farò  piìi* 

Vattene  all'altro  mondo ^ 
"E  non  tornar  pih  su, 
^rà.  Che  ftravaganta  è  queft^  /  ^ 

Rok  io  rido  a  piìi  non  pofTo  • 

Son  deboli  di  tefta^ 

Per  quefto  fan  così. 
Bar.  Franciofo  non  ftar  morto! 

iaR,  Non  fu  da  me  ammazzatoi 

Rcùh  Eu  quefto  un  ritrovato , 

Ma  predo  fi  fcoprì . 
(  La  tofà  è  ben  ridicola;      a  p^yp^ 

^  4  (       il  faftgue  l^f  s'intorbida: 

(  Di  nuòvo  fpira  un  turbine, 
(  E  non  finifce  qui . 

SCENA  ULTIMA. 

Nardtnay  poi  RlcoPta  ^  e  dettu 

^^^^  CZrfHe  ftrano  a^fccidente/ 

Che  cafo  impenfato! 
Dandina  il  contratto 
l>a  fe  ha  terminato^ 
Amici  ^  Signori  > 

Po. 


S  E  C  O  N  D  O; 
Potete  tornar. 
R/V;  Le  nozze  fon  fatte, 

La  lite  è  finita  . 
Dandina  di  cafa^ 
Se  n  è  già  fuggita  ; 
E  dalla  violenza 
S'è  andata  a  falvar. 
(  Da  un'altra  fua  Zia 
(  S'  andò  a  ritirare  ; 
(  E  dalla  Giuftizia 
^  ^    (  V'  ha  fatto  intimare, 
(  Che  più  non  fi  debba 
(  Da  voi  moleftar* 
Kob.  Che  cofa  mai  fento/ 

Gra.  Io  refto  di  fa0b! 

(  Qualcuno  un  tal  paflb 
^   (  Le  avrà  fatto  far. 
ìa  R.  Queft'  è  un  ritrovato  , 

^an  Star  quella  finzione  t 

(  Capace  non  fono 
Ro^.  (  Di  fimile  azione  . 

3ra.   ^  ^  (  Indegna  ,  frafchetta  , 

(L*  avrai  da  pagar. 
Nar.  Ci  vuole  pazienza. 

Hìc.  Ci  vuol  fofferenza  . 

)SarJaR.    )Cofpetto  !  Gofpetto  l 
Rob.Gra/^)yiì  vuo'  vendicar. 

(Non  m'accheto  di  queflo  trapaffo. 

^ob.Gra.  Furibond^  mi  rende  il  difpetto. 
hR.Bar.  incendio  mi  fento  nel  petto: 

(Le  mie  vifccre  fanno  plà  plà .  Nar* 
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Nar.  Ric.    )La  Giuftizia  efige  rifpctto. 
cogli  alni    )  Qualche  diavolo  a  voi  nafcerà, 
(Si  dia  foco  ,  fe  occorre ,  alla  cafa , 
.    fj^^J^ffl  (^^^     mandino  in  aria  le  tegole  . 
t  ^*fu    e    .^jj^  credeffi  di  andar  anche  in  fregole  5 
(Qualcheduno  pagarla  dovrà. 
i\7//r.  Ric.    )Se  credeffe  di  andar  anche  in  fregole 
cogli  altri    )Quefl:a  gente  tacere  non  sa . 


Ftne  del  Dramma  ^ 


